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IL PREMIO

Grolle d’oro a S. Vincent
Quindici film in gara
e un omaggio a Volonté

Muore Salvetti, patron del Festivalbar
e storico talent-scout dell’Italia canora

CINEMA

Benigni negli Usa
legge Dante
e lancia il suo film

■ Daoggial24ottobreGrolled’oroaSaintVincent.Nel
corsodellecinquegiornate,ospitatecomesempre
dalCasinodelaVallée,passerannoquindicifilmita-
liani (tra i quali L’albero delle pere, Così ridevano,
il signor Quindicipalle) usciti nelle sale o che
stanno per uscire selezionati dal direttore del
premio Laudadio: e sarà una giuria composta da
critici internazionale ad attribuire, a fine rasse-
gna, i premi al miglior regista, produttore, attore,
attrice, sceneggiatore, musicista e direttore della
fotografia, oltre a due targhe d’argento per il re-
gista e l’attore-attrice rivelazione. Il 23 saranno
invece consegnate le Grolle d’oro alla carriera,
attribuite a Bernardo Bertolucci, Gabriele Ferzet-
ti e Ornella Muti. Il programma prevede inoltre
una mini-retrospettiva dedicata a Gian Maria Vo-
lonté, destinatario di una Grolla d’oro alla memo-
ria che sarà ritirata da Giuliano Montaldo.

ROMA È mortoVittorioSalvetti, il «papà»del
Festivalbar. Era malato da tempo ma non lo
dava a vedere.Troppo dafaredietro lequinte
diquell’appuntamentocanzonettisticocrea-
to dal nulla, quasi per gioco nel ‘64, e trasfor-
matosinel tempoinunadellepiùimportanti
manifestazioni del settore. Salvetti era natoa
Cremona, 61 anni fa. Aveva cominciato a
coltivarelapassioneper lamusicagiovanissi-
mo, entrando a far parte dell’entourage di
Celentano, in quel «clan» spesso chiuso agli
apporti dell’esterno ma che nel manager in
erba aveva trovato buone idee e grande pas-
sione.Cosìeraecosì èrimasto finoall’ultimo
Vittorio Salvetti, un fan delle sette note, un
talent-scout che aveva voglia di scommette-
re, simbolo stesso del connubio estate-musi-
ca. Ideò il Festivalbar per rilanciare il 45 giri.

Nelle prime edizioni troneggiava sul palco
un juke-box, metafora luccicante di quegli
anni ‘60fattidimelodiaeurlatori.Dagiugno
asettembrelarassegnadiSalvettigiravanelle
piazze, nei club, negli stabilimenti balneari.
Avotaregliartistinoneraunapaludatagiuria
quanto il pubblico attraverso il sistema delle
«gettonature». Fu una piccola rivoluzione.
Nel tempo ilmeccanismo vennemodificato,
la rassegna diventò sempre più televisiva e
meno itinerante ma il pubblico non smise
mai di seguire quella «battaglia» a colpi di
acuti e arpeggi chitarristici. Ospiti di Salvetti
sono stati gli interpreti di intere stagioni so-
nore: dal Rocky Roberts di Stasera mi butto,
al Battisti di Acqua azzurra, acqua chiara,
passando per Eros Ramazzotti, Claudio
Baglioni, Vasco Rossi. Per un periodo, ver-

so la fine degli anni ‘70, lavorò anche al
festival di Sanremo, in trio con Radaelli e
Gigante. Anche in quell’occasione spinse
il piede sull’acceleratore, «osando» con
Anna Oxa, Donatella Rettore, Rino Gaeta-
no. Un’esperienza che si concluse veloce-
mente: Salvetti aveva voglia di tornare al-
la sua «creatura». Nelle prime edizioni ve-
stì perfino i panni di presentatore pur di
ridurre i costi e poter portare in giro «il
meglio della canzone». Il suo ultimo so-
gno, lo rammenta Claudio Cecchetto, era
quello di un Festivalbar in onda in tv sulle
reti Mediaset e in radio sulle frequenze
della Rai. Non ce l’ha fatta. È morto a Pa-
dova in una giornata invernale e piovosa,
così lontana dall’estate che tanto amava.

DAN.AM.

■ RobertoBenigniallaconquista
dell’America.«Lavitaèbella»
escequestasettimananegliSta-
teselui,perdareunamanoalla
Miramaxchedistribuisce,èvola-
toaNewYorkperparteciparea
unalecturadantis.L’eventosiè
consumatoieriserainunostori-
conightclub, ilRoxy.OltreaBe-
nigni,eranopresentialcunidei
maggioristudiosistatunitensi
dell’Alighieri,daJohnFrecceroal
poetaRobertPinsky,traduttore
dell’«Inferno».Ilcomicotosca-
no,ovviamente,nonsièlasciato
sfuggirelabattutachel’America
èunpaesepienodidentisti.Anzi-
chédidantisti.

LO SHOW SU RAIDUE
DI GUZZANTI-ZELIG

L’attrice sulla esplosiva
prima puntata della
«Posta del cuore» con i
doppi di Pivetti e D’Alema
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L’INTERVENTO

BRAVA, MA NON FARE
TUTTO DA SOLA
di LIDIA RAVERA

G uardo la televisione perfino meno dell’ex
presidente della Rai, eppure domenica se-
ra,inpredaadun’acutanostalgiadalegge-

rezza (in questi giorni i Tiggì eranodavveropuni-
tivi), mi sono sintonizzata sul programma della
formidabileGuzzanti.Hosempre trovatoammi-
revole la sua capacità di cogliere l’anima della
persona sottoposta ad osservazione. È cattiva,
Sabina Guzzanti. Ha uno sguardo che smasche-
raesbugiarda,maèancheunosguardocheunifi-
ca, riducendo al minimo comune denominatore
degli umani difetti, tutti i mandarini e le papesse
dellascenapolitica,spettacolare,culturale,mon-
dana: sono difetti di pronuncia ma anche della
percezione di sé, narcisismi e tic, trasformismi e
inflessioni rivelatrici. In genere, dopo aver visto
un«duplicatoGuzzanti»nonriescopiùadavere,
con l’originale, un rapporto serio: li ascolto, li
guardo, e devo dominare una selvaggia allegria.
Questa èun’armadidifesa,unasortadibenefico
scudo,cheproteggechiè,cometutti,sovraesposto
sempre alle stesse influenze, a subire sempre le
stesse facce e parole. Personalmente ho della gra-
titudineper laperfidaSabina:dopodi leinessuna
delle moltissimegiornaliste milanesi che mi tele-
fonano chiedendo opinioni su tutto il risibile
umanoèstatasemplicementeunanoiaquotidia-
na,eraunaLallaLulli,un’occasionedisvago.

Maveniamoallacontestata«Postadelcuore»:
s’è detto, proprio su questo giornale, che la prima
puntata era volgare, corrotta da battutacce, di
cattivo gusto. Io non ho avuto questa impressio-
ne: la Pivetti, dalla cui vocazionematernasiamo
stati perseguitatipermesi, subitodopo l’amoroso
Brambilla, che veniva a sua volta dopo l’asceti-
smo virginale, era sintetizzata in una crudeltà
zuccherosa,unasortadiMulinoBiancoalvetrio-
lo.La sessuologa schifatadal sessomaschilenel-
la sua fisicitàcolpivanelsegno: la liberalizzazio-
nedell’accessoallachiacchierasessuale,intivvù,
allaradio,sullacartastampata,stacreandoperi-
colose sacche di frigidità coatta. D’Alema, poi,
dovrebbe pagare alla Guzzanti uno stipendio
mensile: è vero che è innamorato di se stesso, ma
il fatto che non possa fare a meno di rifiutarsi al
suostessoamore,fedeleallasuaserietàdiantipa-
tico, ce lo rende - finalmente - simpatico. Perquel
che riguarda la povera signora Clinton, bisogna
dare atto alla Reggiani e alla Guzzanti di essere
state coraggiose a provarci: il caso produce da sé
la propria satira, è difficile aggiungere qualcosa.
Se ormai raramente la vita imita l’arte, sempre
più spesso la cronaca soverchia lacaricatura.Di-
re «a mio marito vanno bene tutte, basta che re-
spirino» è una delle prime verità che ho ascoltato
nelcorsodelsexgate.Ovviochenonfaridere.

No, io non la boccerei, «La posta del cuore». Il
ritmo, certo, è un po‘ affannoso. C’è un po‘ di di-
sordine, troppe volte capita che le voci si accaval-
lino, il che dà un’idea non di volgarità ma di leg-
gera sguaiataggine. Grave? Non direi. Èuna tipi-
ca sindrome da prima puntata. Si sente la man-
canza di Serena Dandini, con i suoimodida«ra-
gazzapiùgrande»,conlaprecisionedeisuoitem-
pi e la sobria eleganza di chi è conduttrice e non
attrice. Perché Sabina ha voluto fare tutto da so-
la? Non l’abbiamo esposta troppo all’effetto-
D’Alema? C’è un rischio quando si sa di essere
particolarmente dotati, il rischio di scivolare nel
gorgodisestessi, finoallacompletaautarchia.

Sabina: la realtà
è più volgare
delle mie parodie
«Parolacce? Non le dico io ma lady Fini»
«Il sesso, chiave di lettura dei nostri tempi»
MICHELE ANSELMI

ROMA «Volgarità? Insulti? De-
butto sconcertante? Francamen-
tepreferireinonrispondereal’U-
nità con gli stessi toni della sua
prima pagina di ieri, che mi
sembrano un po’ esagerati. Mi
auguro solo che non ci sia sta-
ta una certa telefonata al diret-
tore... È vero però che La posta
del cuore è un programma poli-
ticamente scorretto, sfida il
moralismo e l’ipocrisia di ritor-
no, custodisce una piccola in-
tenzione eversiva. È legittimo,
mi pare, almeno fino a quando
ce lo faranno fare. Ma auto-
censurarsi spontaneamente,
questo proprio no!».

Sabina Guzzanti può stare
tranquilla: quella «certa telefo-
nata» non c’è stata. Di tutto il
resto si può discutere. All’indo-
mani della prima puntata del
suo nuovo programma su Rai-
due (3 milioni e 789 mila spet-
tatori contro i 3 milioni e 276
mila di Missione impossibile
della rivale Maria De Filippi),
l’attrice «trasformista» incassa
i complimenti e risponde alle
critiche. Puntata peraltro regi-
strata ad agosto, quando del
gruppo, oltre ai «soliti» Loche,
Leone, Reggiani, eccetera, face-
va parte anche la vera Valeria
Marini, non solo la sua malde-
stra «immagine» che confonde
«show grill» con show girl e
«cellulosa» con cellulite. Dalla

prossima domenica Valeriona
non ci sarà più, ha litigato con
il diretore di Raidue, Carlo
Freccero, e se n’è andata dal
programma molto arrabbiata;
il che comporterà qualche mo-
difica nella struttura di La po-
sta del cuore (la Guzzanti non
farà più la presentatrice «alla»
Dandini che assume il punto
di vista dello spettatore) e ma-
gari una messa a punto dei
personaggi parodia-
ti e delle macchiette
inventate per l’oc-
casione.

L’hanno accusata di
fare una trasmissio-
ne piena di parolac-
ce e doppi sensi. Co-
mesidifende?

«Spiegando sempli-
cemente che non è
un programma di pa-
rolacce. Quelle le di-
cono tutti in tv, da
tempo, e non fanno
più scandalo. Giusta-
mente. Io non dico parolacce, a
meno di non prendere per tale
l’epiteto “Frocio!” che Daniela
Fini (interpretata da Cinzia Leo-
ne, ndr) urla in faccia a tutte le
persone che lei reputa “diver-
se”. Per lei i gay sono un’au-
tentica ossessione. Vorrebbe
che non insegnassero scuola,
addirittura che non giocassero
a pallone. Ha un approccio da
macho alla femminilità, anche
alla propria: che per lei è quasi
una debolezza, un reato, una

fragilità. Basterebbe vedere
con che aggressività e compe-
tenza tutte maschili parla del-
l’amatissima Lazio. Sono sicu-
ra che gli omosessuali si sono
divertiti nel vederla così rap-
presentata, e magari si saranno
sentiti un po’ vendicati da
me».

E Irene Pivetti? Non crede di esse-
restataunpo’troppocattivarap-
presentandola in quella chiave

horror-cannibale?
«Per niente. È una
cosa surreale, origi-
nale, spostata suuna
dimensione quasi
pulp. Parte dall’idea
di fare satira sulla fa-
migliaorachenessu-
no mette più in di-
scussione l’istituzio-
ne. Che sembra esse-
re diventata intocca-
bile, una sorta di ba-
stione morale. Ho
scelto la Pivetti per-
ché è una delle don-

ne più bigotte, reazionarie, omo-
fobiche che conosca. Voleva
iniettare ormoni maschili ai gay
e arrestare le prostitute. Dov’è la
volgaritànelrestituirlacosìsoave
eferoce?Anzi lacomicitàscaturi-
scepropriodalì:dalcontrastotra
ladolcezzadel suovisoe labruta-
litàdellesueteorie».

SuCheGuevara,almeno,nessuno
avrà protestato, anche se ora in-
neggia al «Centro unido» che «ja-
masserávencido»...

«Finoadora,no.Emiauguroche

Minà, affettuosamente preso in
giro per le sue interviste un po’
troppo entusiastiche, stia allo
scherzo. Ci piaceva l’idea di rap-
presentare il Che come un este-
nuato oggetto del desiderio. Un
sex-symbol stanco di essere tale,
un rivoluzionario che nessuno
cita più per quello che ha fatto o
detto, ma solo per la sua ruspan-
te, romantica bellezza. Tutta col-
padiquelmanifesto».

Glielogideicriticitelevisivisiap-
puntano, soprattutto, sul suo
Massimo D’Alema, «narciso non
corrisposto», che si lancia in una
danza sfrenata cercando di se-
durrelapropriaimmaginerifles-
sainunospecchio.Cosacambierà
orachediventaprimoministro?

«Cambieranno le battute, maga-
ridiremochehafattoilgransalto
da Botteghe Oscure a Palazzo
Chigi per conquistare definitiva-
mente il suo “doppio”. Anche se
D’Alema ha un’idea talmente al-
tadiséchequalsiasicosafacciari-
schia di restare sempre al di sotto
della sua immagine riflessa, così
sprezzante e infastidita nei con-

fronti di temi come l’amore e il
sessoche-dice-riguardanodueo
tre persone al massimo. Lui si oc-
cupasolodeigrandinumeri».

A proposito di sesso. Tutta la pri-
ma puntata è stata costruita su
una serie di sketch - per alcuni
molto spiritosi, per altri di dub-
biogusto - legatial sesso.La lezio-
ne sul pisello della psicologa An-
na Marchesini, lo «speach»diHil-
lary Clinton fitto di allusioni al-
l’oral-sex, il siparietto della San-
tona del Torbido Simona Izzo sul
Kamasutranascondi-cellulite...

«Il sesso sicuramente c’era, ma
perunaragionesemplicesempli-
ce. Penso che sia la chiave di let-
turadeinostri tempi.È lapolitica
portata nella sfera delle pulsioni
erotiche. Sarà perché la primain-
teressa sempre meno alle perso-
ne, mentre la seconda tocca lavi-
ta di tutti. Noi abbiamo deciso di
giocarci sopra, sul filo di una tra-
sgressione in bilico tra il varietà e
lasit-com.Sequalcunol’hapresa
amale,midispiace.Ma-comedi-
ceva quel tale - è la satira, bellez-
za,enonpuoifarciniente».

“Ci piaceva l’idea
di rappresentare

il Che come
un estenuato

oggetto
del desiderio

”

Accanto,
Sabina

Guzzanti
nei panni
di Valeria

Marini
In alto,

l’attrice
al «naturale»

e travestita
da Massimo

D’Alema
Nelle foto

piccole
Daniela

Fini
e Irene
Pivetti
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PARLANO LE «VITTIME»

Fini: «Cattivo gusto». Pivetti: «Mi sono divertita»
ALBA SOLARO

ROMA «Per fortuna in casa abbiamo la pa-
rabola. Almeno non siamo costretti a vede-
re trasmissioni di finta satira...».Daniela Fi-
ni, moglie del leader di Alleanza nazionale,
non ha dubbi. Per lei il programma di Sabi-
na Guzzanti è «pura volgarità». Un’offesa
non solo al «buon gusto», ma anche «alla
dignità delle persone». Domenica sera,
mentreCinziaLeone, inminigonnaceleste
e gioielloni, la imitava in tv, nella Posta del
cuore, lei era alle prese con qualcosa «di
decisamente più importante»; inutile
chiederlo, era a fare il tifo per la Lazio

nella partita contro l’Inter, «un’occasio-
ne storica, forse irripetibile». E allora
quello sketch della Leone l’ha visto ieri,
videoregistrata. «E sono d’accordo con il
vostro titolo», dice, «la volgarità non fa
satira, e quel programma era offensivo e
di cattivo gusto. La satira è un’altra cosa,
è una della maggiori espressioni di liber-
tà, ma è la satira che faceva uno come
Alighiero Noschese: magari questi qui
avessero imparato da un maestro come
lui». I personaggi pubblici se lo devono
aspettare, di essere presi di mira. «Sì, ma
io non lo sono, o meglio, personaggio
pubblico lo sono mio malgrado, perché
ho sposato Gianfranco Fini. Ma non so-

no un calciatore né un cantante, non so-
no Irene Pivetti né Cinzia Leone. Se han-
no scelto di imitare me evidentemente
non c’hanno proprio niente di meglio
da fare nella vita».

Chi invece l’ha presa bene è l’on. Ire-
ne Pivetti, che il programma l’ha seguito
«a frammenti, perché a quell’ora dovevo
dare da mangiare alla bambina». Che
impressione le ha fatto rivedersi imitata
da Sabina Guzzanti? «È stata una cosa
buffa, e mi ha sorpreso l’accento emilia-
no che hanno dato al mio personaggio;
la famiglia di mio padre è di origine emi-
liana, ma io non credo proprio di avere
questo accento. Trovo comunque che la

Guzzanti sia brava, talentosa, e anche
coraggiosa: non sono molte le donne a
fare le imitatrici». Insomma, nessuna of-
fesa? «Assolutamente no, il programma
era divertente anche se gli argomenti
non erano proprio aulici, e io non avrei
usato quel linguaggio. Le battute sul
Giubileo, ecco, quelle mi fanno innorri-
dire un po’. Ma so distinguere quella che
è satira, e questa lo è, dalle canagliate
che passano sotto la maschera della sati-
ra. Un quotidiano ha pubblicato delle vi-
gnette di un’orrenda volgarità nei con-
fronti miei, di mio marito e persino della
mia bambina; quella non era satira, era
offesa personale, e io li ho querelati».


